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TORNATA DEL 16 DICEMBRE 1850 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE HANNO. 

SOMMAl\10. Omaggio - Seguilo della discu.<sione del progetto di legge per l'aboli:lone del fedecommessi e 1nal)glora_1cAI - 
Osaereazioni dei senatori .ilessandro di Saluzzo, Di C-Olloblano, De Sonnaz e De Cardenaa circa li dlspo•IO dell'arlicolo 3', 
e risposte del guardaslgllli - .idozlono tlell' articolo - Emendamento del senatore DI! Cardena• all'articolo-'', combatlulo 
dalsenalore Stara, viene rigettato. - .idozione degli articoli 4, 5 e 6 del progetto minfsterlal•: -ossen>azionidelguar­ 
daaigltu all'arllcolo T• fo1·mulato dall'ufficio ce11tr<1le-Osseroozioni del senatore De Fornari- Ado•ione di quest'articolo 
1econdo la propo•ta delt'uffìzio centrale e dell'articolo 8• del progelfo ministeriale - rotazione e approva:ionedell'i11ter11 
legge. 

La seduta e aperta alle ore t t/2 pomeridiane colla lettura 
del processo verbale della tornata precedente, che è ap­ 
provato. 

PBEHDEllTB. Il doltorc Gerolamo Lana da Varallo fa 
omanio al Senato di 50 copie di una sua petìzlcne stampata 
~isguardanle l'artesalutare, che sarà comunleata alla Com­ 
missione per ciò ioslituila, e 11i esemplari distribuiti ai si .. 
1nori senatori. 

MBGlJl.TO DEILL&. 01•c:11••IONE E A.PPROWAUONE 
DEL PROGETTO DI .. ..-GE PER L'&BOLl.ZIOl'1E 
UEI l"llDECOM .. ~llilJ, M.&.GGIOB&.8CBI~ ECC. 

•••••»E"NTE. La. discussione ora va ad aprirsi sulrartl­ 
colo 3° della legge per l'abolizione del vincoli fedeeommis­ 
sari~ ii quale fu cesl eoneeplte nella redazione mìnistertale.: 

• Le dispoi;;iiioni drgli artìcoll precedenti sono applicabili 
alle commende di patronato fan1igliare dell'Ordine cavalle- 

• resco de' Santi Maurizio e Larzaro eststenti nello Stato. n 

A quest'articolo la Commissione propone un'aggiunta di 
questo tenore: 

•(lolle dìsposbionl dì questa lt'llg• non s'intende pregio· 
dicalo' -a.1 dovuto adempimento dei pesì pii annessi aHJ com· 
mende p1lrOnate1 il quale rimane a carico dei rispellivl pos­ 
ses~ori·deibenl già eostitultl in commenda. • 

E aperta. la discussione sull'articolo e sull'aggiunla, 
DI s&1:.11ue .&LE.aa&.l'llilDBO. È nato in me un dubbio, 

ed è questo, cioè, se veramente appartenga al Governo, cioè 
al Ministero, di proporre, ed alla-Camera diuniionaredispo· 
!ridoni retalive. all'Ordine de! Santi Maurizio e Laziaro, ciò 
appartenendo, secondo la mia· maniera di' vedere, non al Re 
eome Re, ma come Gran Mastro delrOrdtne stesso, il quale 
aoto. senza blsog;no di consigllo e di parere, può, a mio ere­ 
dere,-det~rmlnare, come sempre fecero per lo passato- i nostri 
s..vrani, oulla eese riguardanll lai materia. 

*1CC.t.•111, mlniatro di gra:ia •giusti.da. La relazione, 
o tlgnori, .•be vi fu presentala dal Minislero In un oon la pro­ 
poala di questa l•iJ•• YI sarà argomenlo dell'hnporlan:ia 
llllla 1peclale cbll 11 Mllii•lero pose nella di&amìna del dubbio 

l!ullÌml 1851 - S&!!>TO DIL JllGIO - ~:, " i j4 10 ~1 

teolè eccitato dall'onore<ole 1l1nor aenatore DI S.lauo Al"" 
•andro. !mporlanza da cullocarsi meno nella d·flitoltà dello 
scio~llmento che odi• somma dehcall'z:ia del dubbio mede· 
simo! polchè conrerne ad una •1uestione roslltuz1onale, ad 
una que::tione che tof'ca la pr~rogall\•a f"eale. di cbl tutn.i ml 
più speeialmen1e Il .Ministero. debbono es:tere ueioai c:Onser· 
-valori e custodi. 

Lo Statuto, o SiJ!nori, guarenll••• l'es!stenia dtQli ordini 
cavallereschi; co•I que•ll ordini che prima dello SMulo non 
avevano che un'esì:;lenza civile, rieeveUero dallo Stalulo me .. 
des1u10 una guarentigia polillcn. 

Ma si dovrà quindi inferire. che lo Sta!nlo nel guarènllre 
l'esistenza di questi ordini, abbia Inteso di soltrarne i benl 
all'aiìon" della le~11e civile, della lea11• del territorio l Noo lo 
credo, o aiilnori. 

Se noi dh•ersamente ragionHsimo ne conarguìlereblle che 
nello stesso territllrio esisterebbero doe sovranità. 

Una so1•ranllà che riguarderebbe i beni appartenenti alla 
dolaiione dell'ordine, e un'altra sovranità luUa rcla\i\'I 8fli 
altri beni situntì nel terrìlorio mede•lmo ta prima uvra• 
nilà apparterrebbe esclusivamente al re come 11ran mastro, 
I' allra apparterrebbe collellivamente al re ed alle d11e 
Camere. .. 

Una condizione s.itTatla, a si1inori, ml parrebbe uo'as&Hr:.. 
dita politica che si opporrebbe ai prlnelpil di dirillo pubb~o 
il più unirersalmenle ritonosciuti. 

Nè qui cerlan1enle po!<.Sia1no trarre argon1ento dal plas~o 
a11a eondil.ionl· prcsc:nle delle cose. 

Prima dello Statulo il rr 11ruvvcdev1 rome. gran inàslto 
dell'ordine al:e co:;e dell'ordinesle1JS0,percbèeria concentrato 
in lui in tuua la sua pleneiia il pol•re lriistall10. 

Ma ciò che era 1111110 lo allora trovasi ora diviso per virhì 
dello Statolo. 

La conseguenza di late divisione è necessariamente questa. 
Al re, eo1ne invesUto del potere eseeulivo, ed inoltre come 

capo supremo dell'ordine, ap1,..rllene lullo ciò che ai rife· 
risce al re;olamento dell'ordine stesso come Istituto rlcono­ 
sciolo dalla 1•11&• cìYlle e munito di politica 1UJ1renì111a dapo 
Statuto. · 
• Al potere te1islallvo colletli.valllenle eJerclltf~ .ppatì~o 

• 
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-tutto ciò che concerne l'esercizio della giurisdi1,iorie terettc­ 
ria Je sopra tutti i ben i posti nello Stato. 

11 :Ministero sì attenne scrupolosamente a questa d islin ~ 
i.ione. In 'uno dei progetti che futono presenlali a\lra \'olla 
al Parlamento, oltre te dhpostzfoni terrilo.tiali relative allo 
svincolamento dei beni, vi erano disposizioni che 'rfsguarda­ 
''ano piuttosto I'ammlnlstraxlune dell'ordine, i regolamenti · 
organici dell'istituto: lvl si parlava della trasmisstone deiJi­ 
toll, s;i parlava della trasmisslone delle decorazioni, si aboliva 
la dlsttnztone tra le due specie di cavalieri ; tutte questec~se 
il Mini~tcro le riconobbe essenzialmente s.peltanti al re come 
gran mastro j ma le disposizioni che cadono dìrettamente sui 
beni il :Ministero crede che siano sottoposte all'azione del 
potere legislativo; e siccome il potere legislativo si esercita 
(.'fil eoncor~fl tl{'.\ re {'; <1.~He due Ca.me-re, è per~ua~o ehe ~pe\\i 
al Senato il provvedere intorno alla legge che gli è proposta. 
'Tuttavia, diffidente di sè stesso, il Ministero consultò anche 
su di questa questlone il voto del Consiglio di Stato e lo ebbe 
Iavcrevole ;. ed ora gll è' conforto i1 vedere come la sua opi~ 
ntcnc e quella del Consiglio di stato sleno avvalorate dal voto 
autorevole dell'ufficio. centrale, 

DI 8"-L'llZ:r.o it..LEtilM.1.NDBO. Mi permetter» ili osservare 
al signor ministro che nel suo ragionamento O(}O parlò della 
riserva speciale falta nel nostro Statuto fondamentale, che 
.qipè gh ordini SO':DIJ con3crvali Col loro 'Patrin'loòio, e per 
,cQ11sesnenza con qul'l pateìmenle cbe esisteva a\ t~mpo dena 
promulgazione dello Statuto. Ora non !I può negare che se il 
re vuol risolvere i vincoli, egli è il padrone. 

Mli ora h1 legge che si propone varia cssenzialrnente la 
csstttuztone dell'ordine dei santi Maurb.io e La1.zaro, la qual 
cosa sembrami debba competere al gran mastro. lo uon 
parlo qui se ciò sia bene o male, ma dico che la prerogativa 
reale potrebbe forse essere lesa da questa determìnazlone 
<!ella Camera. 

M1cc.1.nn1, uiinislro di grazia e giustizia. L'articolo 78 
-.dello Statuto, a cui si riferiva l'onore\'Ole signor senatore Di 
Sa\ui1.o Alessandro, debb'esserc necessariamente coordinalo 
.(.Olle altre disposizioni d,ello Statuto medesimo~ e principal­ 
mente colla divi5ionc del tre poteri che ne forma la bas6 
,_sostanziale. Ho 1ià recato innanzi Posservazione che qui si 
tratta di legge la quale cade direttamente su di una porzione 
·ilLbeniesistenti nt'l lerritorio, e c.\1e sarebbe del lutto inco~ 
slituiionale il principio, che i beni esistenti nello stesso ter­ 

, ritorto fossero retb da due so\'ranità in diverso modo costi­ 
tulte. Se si trattasse dì cosa unicamente appai'lPnenle al 

· gov~~rno inlerno, all'amministrazione economica (Jell'ordine, 
io sarei per.fettamente d'accordo col signor senatore; ma si 
-tratto. di. svinculamento di beni; si tratta di le~geterritoriale, 
di_ legge 111lesa a costituire la condizione futura di questi 
beni. Ora la è cosa inconcussa, dirimpetto allo Statuto, che 
una lt:!gg:e di ~ale Nlura non possa emanare d1al.tronde 
che dalla sovrnnilà. come venne costituita e ordinata da1lo 
Slalulo. 

c.111.-..10. Se ho ben inteso l'argomento delltonorevole se .. 
nat'orc conte di Saluzzo, esso consiste nel supporre che l'ar­ 
Jìoolo 78 dello Statuto coslltulsca una riserva fatta dal re 
rispetto alle leggi che occorresse di fare in futuro per il 

. fegolamento degli ordini cavallereschi, e la dotazione loro. 
I/onore.vole senatore pare ammettere che con ques\'arli­ 

colo 78 il re abbia espressamente riserrnta a sè la facoltà di 
promulgare tewi relative aali ordini cavailereschk Ma lo 
Statalo porla \o 11e me4esimo.la confutazione dì questa sup­ 
posiiione. 

_ Là do.ve il J'll ba volulo ri.ervatti una pop.ione •!raor1i- 

naria dl far,oltà legislativa egli lo ha fatto espressamente. 
Cosl \'olenclo riserbarsi la facollà di fare da sè la prima 
legge elollorale, la prima legge sulla stampa, la prima legge 
&ulla milii\a eo1nunale, lo disse espressamente neU'arUeolo 83: 

e Per l'esecuzione del presente Statuto il re si riserva di 
fare le leggi sulla stampa, sulle elezioni, sulla milizia comu­ 
nale.• 
Se intenzione de1 re losse stata di riserbare parimente a sè 

la legislazione relativa agli ordini cavallereschi, egH \o avrebbe­ 
ugualmente detto in rorma uguale a quella che ha lf'!nuto 'in 

· quest'articolo 83. 
Ora_neHo Statuto non vi ba nulla di simile. 
L'articolo 78 non riserva al re niuna straordinaria facoltà: 

l'articolo 78 guarentisce l'esislenza degli ordini cavallereschi, 
\'esisten1.a de1\a hn•o dota.1,ione ~ non pro,•vede nulla dl rela\lvo 
alle leggi che debbono regolare lo svin(!olamenlo futuro, 
11rossir110 o remoto dei beni appartenenti alle commende del­ 
l'ord1ne stesso. 
lo non credo che vi abbia tra questi due articoli veruna 

analogia1 la quale permfllta di concludere che il Re abbia a s-è 
stesso riserbata la facoltà di cui si e parlato. 

01 VOI.140Bl&~o. L'articolo 78 non riserva solamenle Ja 
dola1.ionf>, 1na nE".gli statuti stessi dell'Ordine C contenuto il 
diritto al Re di provvedere a tnli cose. 
' Alle sp'iegazioni 1ià date dall'onorevole ministro non man • 
eherebbe t\le queUo di sapere come saranno poi .regolate le 
con101ende all'estero. L'Ordine ha alcune commende ancora 
all'estero, e queste, quando sarà promulgata la legge dello 
svincolamento, naturaln1ente saranno anchiesse svincolate, 

s1cc:.1.ao1, tninistro di grazia e giustù:ia. L'articolo 3 
che cade ora in discussione 1ni porg:e di per sè stesso argo­ 
mento di risposla. 

L'articolo dice: ii J.e disposiaioni degli articoli precedenti 
sono applicabili alle commende di patronato famigliare del­ 
l'ordine cavalleresco dei santi Maurizio e Lazzaro esistenti neJlO 
Stato.» 

Precisamente perchè il potere legislativo non put\ disten~ 
dere la sua a1.ione al t.li là dei Hmitl dello Stato, avverrà che 
non ostante l'emanazione di questa leg1e, le poehe commende 
che trovansi erelle in estero dominio rimarranno neHa con~ 
dhione 1nede:;ima in che si trovano di prrsente; e le attribu­ 
zioni dell'Ordine retall1ianiente a queste cornn1ende eon.t\nue· 
ranno ad essere le stesse, fipche la legre del luogo in col sono 
erette queste commende non abllia aUramente statuito, e non ,, 
abbia introdotte dispostzioni analoghe alle conveniente dei 
ten1pi o dei luoghi, alle quali dhposizioni territoriali saranno 
certan1ente soggette, come sono e saranno lutti i beni che 
gl'indi•idui ed i corpi morali dello Staio possedono all'estero. 

DE &01'i1'iU:. li me semble impossible de dooner à ce\ ar· 
ticle un autl'e scns que celui·ci: quo Ics biens qui tomposent 
la dotalion de l'Ordre des saìnls Maurice et Lazare ne peuvent 
elre destinés à un au\re usage qu'à celui ... • fuorchè a quello 
prefisso dall• propria islilutione. • 

Dunque se queste commende cambiano padrone, la dispo­ 
sizione io forza della quale esse cambiano la lorodesllnazione 
urla coll'articolo 78 dello Slalulo. 
se ésse vengono sciolte, sono distraile dalla destinazione 

loro prefissala dall'articolo 78, e per consepenza non si pu-0, 
in coscienza., votare quest'arUcolH. 
ncc.1.ao1, ministro ài l)Tatla e giustizia. P.lspontlerl> 

innanzi a tutto all'onorevole signor generale senall>T'e che la 
parola dota~lone legalmealè, propriamente intesa, ooll eom­ 
prende che ciò che forma Il palrimonio alabile, Il patrhu11io 
permanente dell'Ordme, cioè lutlo di cni l'Ordine stesso ha 
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Ja_ proprietà, il godimento, l1amministraiione; ma che questa 
parola mal si poric a quella categoria di <liritti crentualt a 
cui si riferiscono Je commende patronale, lo scioglimento 
delle quali è l'og11etto di questa legge. . 

Le commende, o $ignori, quelle almeno 1.H cui si tratta, noa 
uscirono mai dal patrimonio dell'Ordine; uscirono dal patri .. 
monio di private famiglie; e fiochè durl la progressivltà dei 
vincoli, queste commende rimangono nel patrimonio delle 
f•mi11Jie patrone, 

Del che io traggo argomento, o signori, da questo stesso 
articolo 78, ove è dello che delle dotazioni dell'Ordine non 
si può disporre per altro uso luorchè quello a cui sono desti­ 
nate. Qu•ndo vi si fa divieto di dispor>"•, si parla certamente 
del beni di cui l'Ordine ha la disposiziorw. 

Ora1 l'Ordine non può disporre che di ciò che forma il suo 
stabile, il suo attuale patrimonio. Quanto alle commende di 
patronato fami1Jiare su di cui verte questa legge, finché dura 

. la proare&sione del vincolo, nessuna facoltà di disporre ap~ 
parUene all'Ordine, 

Agaiunierò poi ancora, o signori, uu'osservaztoue. 
Sicuramente le proprietà deB'ordine Mauriziano sono gua~ 

renlile; ma la guarentigia di queste proprietà, legale o co­ 
sUtuzionale che si voli&lia chiamare, non C certamente mag­ 
giore di quella che e impartita alle proprietà privale. 

Ora quando vi ba motivo di pubblica utilità, per cui si 
rende o assolatamente necessario, o del tutto ccnvenìente lo 
&propriare un privalo mediante risarcimento, a ciò non si 
oppongono né lo Statuto, nè la legge civile; questa è neces­ 
sità sociale riconosciuta in lutti i tempi, in tutti i luoghi. 

Ebbene, o signori, noi rleoaosclamo utile, conveniente, op· 
por&uno all'Interesse pubblico, elle questi vincoli non progre­ 
discano più oltre; un motivo di utilità ci spinge a scioglierli; 
noi abbiamo diriUo di farlo; ma nello stesso tempo \Ì 
ha l'obblliio di procurare all'Ordine sproprlalo di questi 
diritti un compenso, ed è ciò appunto che vi si propone di 
fare con l'accettazione di questa lcg'1:e1 in cui se da un 
canto per molivi di pubblica ulililà si priva l'Ordine di 
questo benefizio, di questi diritti eventuali, di questi dirilli 
futuri ed incerti, dall'altro gli è offerto un congruo compenso 
la di cui base è tolta necessariamente dall'apprezzamento di 
eventualità più o meno remote. 

Jo credo quindi che l'osservazione dell'onorevole signor se· 
nalore non debba smuoversi dall'accettare la proposta fallavi 
dal Minislero. 

DB C&altEN.&ifi. Atloltando la di~posizionc di questo arti­ 
eelo terzo, il quale dice essere applicabile alle commende ciò 
che sarebbe @ià votalo negli arlicoli 1 e 2, ne verrebbe in 
~&quenia fonie elle glj eredi, tanto in prìma chìamalì, come 
Ili ~llri sueeessort •ili att'li'li tornili di commende, si trovo­ 
rebber0:.h1 9-0iizione diversa dai successori negli altri fede· 
commessi. Que:sta conseguenza è nr.1 titolo di cavaliere che 
•ard)be du~o potessero essi ccnservare. Non faccio certa­ 
mente io gran caso nè del Utolo, nè di quello che l'.Angeloni 
cbiama una pe11devple cianfer~glia, e quelli che mi conou­ 
ber.o nella mia vila privata ne possono fare ampia testimo­ 
nianza. 
Dleo aduuque nou fare io alcun caso di queste coso1 ma 

~µrl ne fecero gran caso; ne _fecero caso coloro che, per o.t­ 
lellere queste distinzioni ai loro posteri, queslo lilolo di ca­ 
_valil!re rincolarono il faUo loro, e dl!'dero il decimo de\lc "'ro rendite all'Ordine. Qùestl fecero caso di tale dislin- - z«me, e manchèrebbe il corrispeUivo al lilolo che perde­ 
rellb!>ro. 
UilPll nobiliari sono cPnservaU; è di prerosativa regia e 

non legisl~lh'a quella di accordarli. Ora, se si ann1;1llerannp 
con questa legge i liloli nobiliari che sono attaccali_ ad uno 
JamigHa, si domanderà al re, ossia non .il re, ma al t\Hnislèro, 
se si penserà di prOvvederv1 con un decreto,"onde ques.U .non 
al>biaoo a scapitare sui titoli cl1e essi hanno compera tu \'iDco~ 
landa i ioro beni. - · 

IJICC..l.RDJ, 1ntnisftll lii grazia e giustizia .. lo ho git 
~,·ùto l'onore di dir~·i, o signor~, che sebbene in un J}rect-~~ 
d•.nle progetto di l"llg• si parlasse di trasmi»ionu di titoli" 
di decorazioni," pure il Minisl~ro ·si era a·stenuto dall'inSerìre 
nel nuovo progeUo veruna disposizione a tal riguardo, e c~Ò 
appunto perchè egli abhorriva dal toccare mciwmamentc 0<! 
un punto qualunque della prerogativa reale. · - 
Ora soggiungerò all'onorevole signor senatore De C~rdena;, 

che il St~nalo non deve a\•ere alcun timore che· per q1,1;csta 
parte i c.hian1ali alle ·com.mende possano essere in alcun rÌlodO 
pregiudicati. · 

Lo scopo di quesla legge non è sicuramente di offendere ro 
rari o rii dei privati; essa ·per lo contrarlo teode a ·rav~rirll 
mercè dello svincolamento delle proprietà; · 
li volo che il Ministero rasserncrà al Re come 11ran mastro 

rr.lalivamente alla conscr,·azionc dei lilolì e delle decorazioùi 
sarà sicuramc~nle conforme al desiderio dell\onore,•ole sign.Or 
senatore De*Cardenas. 

PaEs10.EtvTt:. Se non vi ·ha più alcuno che doriiandì Ja 
parola, io debbo porre ai voli l'articolo •parlendolo nei suoi 
due paragrafi. 

Chi adotta la prima parte, ••ilia levarsi. 
(È approvata.) 
Chi adotta la seconda parte, \'Oglia riiiarsi. 
(È approvata.) 
Pongo ai voli l'inliero articolo. iJ 
(li Senato adolta.) .. 
~' Art. 4. l possessori delle comn1ende soppresse dovra:orio 

pagare al tesoro dell'Ordine nel termine di tre anni e in tre 
rate uguali d'anno in anno, coi relativi interessi, un capitale 
corrispondcnlc al dieci per cento del valore di lulti l ~eni 
stabili co1nprcsl nella conimenda, ~econdo la :;.lima chf' ije 
verrà falla da periti eletti di comune accordo,ovvero de[lula,li 
d'ufficio dai tribunali ordinari. · · ·' 

e Se perù l'attuale possessore sarà il fondatore sleSso.della 
comn1e.nda, paKherà soltanto nello, 1tesau termine di ~re: a0'1i 
ed in tre rate uguali, come sopra. un capitale corrl11>poÌ1denfe 
al cinque per cento del totale valore sopraddeHo. 
" Il capitale dovuto sarà prelevato sulla massa dei beni della 

comn1enda. • 
DE C&BDElU8. Domando la ,parola. 
PBE8IDERJTR. Ha facoltà di parla.re. 
DE c~BDENll. L' obbilgo di pagare in tre anni coslringo 

l'attuale possessore della commenda od a vend,erne una parte, 
od a contrarre un debito; non sarebbe per a.ventur~ più 
equo e p,iù ragionevole lo stabilire un canone redinllbi18, 0$1ìa 
una rendila pei-pelua, fondia1•ia1 rediniibile slll :mCJesiri\o 
fondo corrispondente all'inleresse di qu~I capitale che sarebbe 
valutato dover ei!li contribuire I Allora l'atluale poBBessorc, 
o ch\unque slasi dei successivi Possessori del {oQdo, potrèbl;>e 
pagare all'epoca di suo ma11gior comodo, e vedrebbe se -!!ti 
converrebbe più, o seguitar a pa1are, o f11re la resliluzione 
de1 capìlale, senza obbHgarlo ·a trovurc capitali, ìu epoche 
nelle quali difftciimcnle ai potessero rinvenire; ]lropwrci 
aduoque che fosse sostllaila al capila le una cot·rispontlcnle 
rendita redimibile. ,. 

aT&BA· · Lo acopo che si propone ii ll'j\islaloro è di r•jl­ 
dcre affallo liberi i beni, di metlerli in conimercio liborf da ,, 
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o;ni peso, Quest'emendamento ìnvcee pugnerebbe un po' 
con questo scopo, perchè mentre si dichiarerebbero libere le 
eommende, nello stesso tempo s"ìmporrebbe, un altro peso ll 
quale durerebbe fincbè non fos.e riscallalo Oltre di che pol 
è anche da ennshlerarsì la condizione dell'ordine. L'or1.Hne 
con questu non sarebbe tulahnente risarcito; l'ordine, che 
non percevesse che questo tenne canone, non avrebbe quel 
compenso ehe deve aveee in seguito alla perdila dei diritti 
che fa, e di e~enlualilà. e di decime; quindi si crede dall'uf­ 
ficio centrale che debba mantenersi il pro11et10, cioè che 
debba corrispondersi un capitale. 

PBEHDEWT&. AUendo che il preoplnanle abbia scriUo Il 
'uo em~ndacuenlo, per domandare se è a.ppoulato. 

Dli e&aDElv.t.•. Domando di fare una risposta al sena­ 
tore Stara. 

••E•IPllNT&. Sarebbe entrare nella discussione-prima 
d•l lt•m110 .• 

PII ll&BDl!NA•. Domando la parola sul regolamento. 
PRl< .. PBW•I< Ha la parola. 
PII ll.t.BDl<1'1U. Il rt·~olamenlo dice che non si discute 

una prupo,iiiiune. se non è appu11aiall; lo concede, ma qui io 
ft:cl un& p.ra~\as.\tlonct s\ permirte di confutarla, si deve per• 
mettere di 50!1.tenerla; la 1i11!iliiia vuole cosi. 

pasalPBNTI< L'ufficio centrale propriamente non ha 
ot\rnulo il pernui~so d1 aprire la dìseusslone, perchè non mi 
eble•e la parola a \al uopo. Il mede1imo ha credulo di poter 
fin d'ora indicare qual fosse il suo modo di vedere sull'ap­ 
poggio o no che esso potea dare all'emendamento ; del resto 
traUando!ii di malerla, nella. dlsamina della quale conviene 
piuUnalo largbeggiare che mostrarsi severo, io non ho nes­ 
~un.a d1ff\.oollà cl\e eUa, uon per dtic.u.lere. ma p.ex cnntluuaee 

• lo sviluppo che Jìnora fu ristretto a brev! termini, possa 
avere la pftrola 

PB ll&BDENH. Si è porlato dai preoplnante della tenuità 
del compenso Jalo all'ordine, .il quale sarebbe troppo piccolo 
pPl danno nel perdere le e\!entuaHlà delle cemmende; mi 
pare che la proposizione di dare gl'inlcressl di quel capitale 
cbo l'arllcolo di legge stabilisce, non è niente p11i tenue del 
capitai• medeelmo, 

PBElllDl<!liTll. L'emendamento Oe CardenH è cosi con­ 
cepito: 
, Una rondila perpetua redimibile eguale a11li interessi del 

. 5 per cento del deeimo dcl va.lore. • 
Domando oe è appoggialo. 
(Non è appog11iato.) 
Se non vi ha chi chi•I!!!• la parola, pongo ai voti la prima 

parte dell'arlicolo, quella cloe in cui si stabilisce li P•i•menlo 
di un capitale corrispondente al iO p<r cenlo. 

Cltl approva il primo para11ra!o, voglia sorgere. 
(È a11pron\o,) 
Viene iR se11uilo Il S 2' ebe la un'esclusione favorevole al 

primi rondalori delle iiesse commende. 
Chi approva, vo11iia levarsi. 
(È approvalo.) 
?onb ai voti il \; 3', cbe slabilisce che il capitale dovulo 

sarà prelovato sui beni della comwenda. 
(È approvato.) 
llPUO ai YOU rartieolo 4° per intero. 
(t approvato.) 
•Ari. o• Quando la eommenda in tutto od in parte sia 

coamutta In rendila dei debito pubblico, sarà immediatamente 
trasferilà all'ordine la decima JJ•rte dei titoli di rendila', o la 
via••hna secondo la distinzione indicala nell'articolo 4' Ira il 
fondatòre e gli altri po-.ori. • 

Chi ba In animo di approvare l'arlicolo 5', voglia levarsi. 
(È approvalo.) 
• Art. 6' Competerà all'ordine sovra ì beni slabili delle 

como1ende per la riscossione del capitale riservato a suo fa­ 
vore nell'articolo 4' il privilegio atlribuito all'alienante dal­ 
l'articalo 2158, n• 2, del Codice civile. • 

Chi approva l'articolo 6°, sorga. 
(li Senato adolta.) 
• Ari. 7° S'intenderanno cessale tulle le cause di ••sren­ 

sione delle commende le quali sono perciò risolle in ehi, tolte 
lali cause, ne dovrebbe. essere investito. 

• Se al lempo della pubblicazione della presente legge in 
nes!.una deUe linee contemplate nell'atlo di erez.ione di una 
co1nmenda, si troTerà -vivente alcuno dei cbiamaU, i beni 
che ne costituiscono la dote rimarranno liberi e disponibili 
in quella persona, la cui discendenza sarebbe Ja prima 
c\l\ama\a, • 

A quest'arlicolo la Conimissìone ha proposto un emenda- .. 
mento soslanzialisii1no. La medesìma1 per le ragioni note al 
Senato, ha sostiLituilo a quest'articolo il seguente: 

e Riguarilo alle commende i cui effetti si troveranno in 
sospeso all'epoca della promulgazione della presente !erge, 
questa sarà soltanto applicabile quando cesserà la sospen· 
sione, salvo che abbia luogo la devoluiione a favore dell'or­ 
dine. • 
nc(J.a.an1, l'nlnistro dì grazia e giu.~ti:ia. Jn quest'arti­ 

colo vi ha una differenza Ira il sistema proposto dal Ministero 
e quello aocollo dall'ufficio centrale. 

Varie sono le cause per cui una commenda pofrà trovarsi 
in sospeso all'epoca in cui sarà· promulgata qnesla legge; o 
iterclv~ esista la 9ersoua chiamata., ma non abbia ancora tulte 
le qualilà, tulle le condiiioni richieste alPotte,nime~t.n della 
investitura; o perchC in nessuna delle Hnee chiamate esista 
una persona che abbia diritto alla co:nn1enda seni.a che ne 
sia disperata la sopravvenienia. 
n Ministero, preoccupato dal pen"\eT() ùi fa'Vt>Tlre \!) ~e)o~ 

glimento del bl\ni1 e di dare pronto, immediato effetto alla 
le~1e, fedele al principio che la informa, e volend(), per altra 
parte, accostarsi quanto pili. fo::;se possibile alla volontà del 
fondatore, aveva cosl deliberato e 1>roposlo. 

Quando vi ha la per-::;ona chiamala, la quale perO non può 
ollenC:re la com1nenda1 perchè vi osla provvisoJ"iamente il 
difetto di qualche condiiionet il Ministero si attenne a pro ... 
porre che quella condizione Si avesse cotòe non appo9ta., 
e che la com1nenda fosse assegnata fin d'ora alla persona 
chiamala. . 

Per \al sulsa la volontà dell'ereUore sarebbesi sostanzial­ 
mente osservata, perchè avrebbe ottenuto la con1menda. pre­ 
cisamente la persona che vi era chiamala! e l'effetto della 
legge sarebbe staio pronto ed immediato, perchè si sarebbe 
lolla di mezzo la causa della sospensione. 
Veniamo all'allro,genere di sospensione, quando, cioè:, ·al 

momento della promulgatiooe della legge non esistesseverun 
ndivlduo nella linea contemplala. 
In questo casu .. rebbe stato impossibile il geg1dtare lelle­ 

ralmente la volontà del fondatore, mancando il soggoli<>. Ma 
ciò ebe non si poteva dare direttamenle al chiamalo, Il Mini­ 
stero lo assegnava alla persona la cui discendenza fosse la 
prima contemplata; pet modo cbe il beneficio, il quale non 
potava ollenere direuamenle, potesse almeno indirettamente 
conseguirlo. 

!.'ufficio centrale, o signori, ooll'arlicolo da "lui proposto 
la&eia la cosa sotto l'impero del dirilto comnne; percbè ò la 
persona chiamala vem\ ad avere le condizioni richieste se- 
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condo là prima ipotesi di sospensione, o nascerà, nena se­ 
condo ìpctesi, la persona chiamata, ed allora lo svincolamento 
avrà lul'l'o a suo profitto; Dfl'ero non si verificherà nè l'una 
nè l'allra dr-queste due I polesi, ed allora la commenda di· 
Terrà proprlelà dell'Ordine, col di cui patrimonio verrà a 
consolidarsi. 

Eccovi la differenza tra i due sistemi. 
Ma io non abuserò P!Ù lungamente dell'attenaione del Se· 

nato in ordine ad una questione che, pel piccolissimo numero 
delle commende che attualmente vennero notate come in 
sospeso, mancherebbe quasi di oggetto. 
Sono tre a' quattro le commende di cui si può considerare 

come sospesa la devoluzione; ed ::anzi fper alcuna di queste 
si potrebbe dubitare se vi sia o no vera e legale sospensione. 

Perciò io mi accosto al progetto dell'ufficio centrale, e llfo 
tanto più volentieri, in quante una disposizione di legge rela­ 
Uva a pochi e determinati casi già conosciuti, a\o·rebbe piut­ 
tosto l'aspetto di una decisione giudiziaria che non di una 
disposizione legìslatlva. 

Conchiuderò coll'accettare l'emendamento proposto dal­ 
l'ufficio centrale. 
DE POaNA.aI. Io aderisco pienamente al dispositivo pro .. 

posto neU'arth.:olo 7° in dtscussìone. Solo proporrei l'ag ... 
1ianta dl un cenno, referentesi al caso di conflitto fra due 
linee chiamale onde far luogo aH'appHcaiione dello svincolo 
in caso di concordia fra le parti, non che di pronuncia di 
giudice. 

Non tnte'ndo proporre emendamenti, ma so1topongo l'os .. 
!erva:tione a.n'ufficio centrale ed al Ministero, pel caso che 
1ia ra-v1bata. opportuna una esplicita riserva al seguito del· 
l'arlirolo quale è formulato. 
PaB•IDEJll'TE. Non è un emendamento che propone, fa 

un'csservaelone ; se sarà aggradita dall'ufficio centrale, esso 
ne terrà conto, altrimenti l'abbandonerà. 

11CLOPl8, relatore. L'ufflcle centrale osserva che altro è 
il caso di pendenza di liti, altro è il caso di sospensione. 
Quando vl è il conflitto a cui alludeva il senatore De Pornarl 
non vi è una sospensione, si trattta di decidere a chi spetti 
quella commenda, e allora vi è una sospensione di fallo, non 
una sospensione di dirìtto, come quella di cui si ragiona nel 
procetto; per conseguenza nel caso in cui vi sia esistenza 
di lite, &I aspetta il fine della lite, il quale occorrerà, o per 
sentenza, o per concordia delle parli, o stabilirà ehi sia il 
provvisto della eommenda ; il provvisto della commenda al­ 
lora •arà colpito della legge. Per conseguenza l'ufficio cen­ 
trale non sarebbe nel caso di adottare I'agginnta proposta dal 
sianor senatore De Foroari. 

a& WDBll&BI. L'nsservasfone da me proposta ml è sug­ 
·tìfrlta dalla conoscenza che ho di un caso eststente di slmtte 
eotrftit(-0: aospensivo , al quale aUri forse n'esistono simili; e 
tal conoscenza mi è tanto più propria, e perciò mi fo earieo 
di eonlemplore aitTatta emerge•••· Poiehè, come membro del 
consltlio d611'0rdine;-e quando ne suss\steva la 1i1inrjsdiiione, 
fatendo le parli d'uditor gene-raie, ebbi a interloquire in una 
trattativa fra le linee eentendeetl, la quale non ebbe allòra 
segoito,ma polrebbeeùere·rlpre1a, e parè dovrebbe avere 
eft'etto, ben inteso mediante sa11>i<>ne del sovrano generale *"an mastro. 
nee&JIDI, ministro di grcuiu e giwftlna. .Spero di po· 

tere:con Una· .1empliee os5ervaii0ne eon,lnCere l'o.nore'volese­ 
nalore De ffornart. 

1!!1pp1>niamo 'ebe al momento in cui .. rà promulpla la 
tea• TI eia lite intorno alla devoluzione di una commeada. 
L'Mlttooza .dl una lfte noa è causa legale di sospensione, per- 

chè lè llti non sono che un impedimento di fitto all'esercizio 
dei diritti, e 1e sentenze li dichiarano, non n' ·a:ttdbuiscono. 
Quindi Ja co1nn1enda litigiosa sa·J'à coJpila da bno1edla:to scio.; 
gilmento. A profilto dì chi! Di colui eerlamenle che vincerà 
la lile. 

Ma il signor senatore soggiunile : può inlervenh•!l· ana trlln· 
sazlone; ebbene, il benefizio dello sciogll!Dento profitterà '.li 
litiganti secondo i patii della lransazione. 

8TAlBAl Aggiungerò ancora un'allra osservazione sempfi· 
cissima, ed è che sarebbe una manifesta confusione dUi due 
poteri, giudiii:irio e legislativo, qualora nol1 con una-speciale 
disposizione di legge, volessimo regolare un caso che fu già 
regolalo per la morte dell'ullh:uo possessore della cammenda 
dalla i"l!ge che era in vigore al momento della ljlorte del pos­ 
sessor(~. 

Fin.dal momento che passò da questa vita l'ultlmo posses· 
sore della con1mcnda, e che sopragiiunsero pretend.enU,- il 
commenda fu devoluta a colai fra. i varii -pretende1tU, U ~ui 
diritto verrebbe riconosciuto poz.iore• dai magistrali. 

Se noi, con qualunque dispo5izione legislativa andiamo a 
toccare, a percuotere altrimenti quel- diritto, noi regole­ 
remmo un caso elle fu già regolato dalla legae precedente, 
noi daremmo aBa legge nostra un et'fétto retroattivo; noi as­ 
sumeremmo la parte del potere giudiziario, menlre litiamo 
esercitando il patere legislali'1o. 

Dal momento che lata la commenda, ed insorsero dU.r. 
pretendenti, questi hanno il loro diritto stabilito dalla l~lllle 
vi1i1ente; cia!cono f:i valere le sl1e ragioni, il maglstratO_che 
è chiamato a. dirimere queste ragioni deciderà se·ana com­ 
menda sla chiamato l1uno piulloslo ·tbe 1•attro ;- ma nòt non 
possiamo fare dlsposizioni JegisJatìve, aUJ•ibuire )a coinmenda 
all1ano piuttosto che all'altro, perchè:, torno a ripetc.re.J l'al~ 
tribuiione fu già fatta dall'istante della morte dell'ullimo pos­ 
sessore dalle 1cg~i che erano in vigore. in quel 1nome·nto. 

DE F'ORN&Rt. Ho parlato due volle.; domando al S60alG 
la permissione di soggiungere ancora poche flaroJe. 
PRE8JDENTE. Interrogo il Senato ~e voglia: accordare per 

la terza volta la parola al senatore.De Fo-rnari. 
(Il Senato accoo-.cnle.) 
Ha la parola. 
DE FORflf&BI. È così lungi che la mia proposta {*'1fbbe 

dal potere legislativo pregiu~icare sulle itmiislo11i ~onlp.!lenti 
aJ potere giudiziario che invece-farebbe· refe-rhri.ento·e riierYa 
a tali risoluzioni i alle possibili · conUngen:ie risolutive· dtl 
conflillo sospensivo : coll'esplicita riserva p<il alla devoltuloh• 
potrebbe d'altronde credersi che in aspeltazio.ne e in favor 
dì essa, l'applìc;;done della legge non potesse a~er .luogo 
mediante concordia fra le parli contcnde_nU. . · · · · 

Ma, ripeto, è soltoposto all'ufficio centrale e al !linls\el'O 
un dubbio che llli insorgeva sulla opportunihl di una espl\citt 
riserva ; e poichè si ravvisa s11perftua, non inlendo pm ln- 
sl~terv\. ;ef·_,;, 

PBElllDENTll:. Pongo ai voti PaJ'l.icolo 7. 1 

(È adoltato.) · ·'>:+. •·,,-.,' 
• Art. S' Nulla è innovalo, nè quanto 81 dlie~.,111mato il 

cinque a11oslo mille o\lc>cento quaranlottopell'l•Ol.àdi6"1'degiit, 
nè rigoardo alle cos\ dette fedecommesser!e, dlspenS(!, Mlònne 
de' luoghi di San Giorgio ed allrl simili lascill e fondpioni 
conosciute specialmente in .Liguria, e che fosseri:o tUltora 
susslslenli, od alle disposiJ.lanlilelle leggi della repubblic• 
ligure 2'.t e 26 marzo, 8 e t6 maggio lì99. , · 
(Ì appro1at<>c) . · 
SI pall3à •llosqolllinio scgrel<> per meizo dell'appell{l lill· 

mUlalè. ~='-_.,,\<·-r-:·\1· 
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Risullamcnto della votaslone : 
Votanti 53 

Voli favorevolì •........••. 34 
Voti contrari. ...•...•..... 19 

(Il Senato adotta.) 
•-••DBNTE. Debbo far conoscere al Senato che la seta 

le1ge pronta per la discussione si è quella delle bannalità, il 
rapporto della quale sarà in questo stesso giorno distribuito 
ai slgnorj senatori. 
lo propou10 adunque ehe nella ternata di itiovedi si prenda 

- - - -····-·e:.:::;.:.:-_:;;.;:.:__ - 

per l'ordine del giorno la discussione della legge sulle bau­ 
nalilà. 

Intanto siccome non furono ancora nominati i commissari 
della Jer(e r1er l'erezlaoc di un mcnumentc al. magnanimo 
.Carlo Alberto, propongo ancora, stante la larghezza di tempo 
che ci rimane, voglia ora ìl Senato eungregarsl negli uftizi per 
Ja nomina dci eeuuntssart (ler -questa seconda legge. 

La seduta di ~iovedì sarà ad un'ora e messo. 

La seduta è levala allo ore 3 1/4. 


